nella morsa dei prezzi

Arcelor taglia la produzione anche in Polonia e Stati Uniti

Il gruppo lascia il Sudafrica, ferma il sito di Cracovia e frena le attività nell’Illinois

Il Sudafrica, la Polonia, gli Usa. E i rischi per l’Italia. Il presidente di ArcelorMittal, Lakshmi Mittal, lo ha ribadito nel commento all’ultima trimestrale: il gruppo «continuerà a cercare di adattare l’impronta del gruppo allineandola con il difficile contesto di mercato». E così sta facendo, anche perchè ha recentemente rivisto al ribasso le sue stime sulla domanda di acciaio; secondo quanto riferito da Platts, il gruppo prevede che quest’anno il mercato calerà del 3%, dato in peggioramento rispetto alle previsioni precedenti, comprese nella forchetta -1%/+2%. 

Uno scenario in cui si rispecchia la strategia di «alleggerimento» produttivo dell’azienda, in cui sta rientrando, per certi versi, anche la volontà di disimpegno dall’Italia. Nell’ultima call con gli analisti, ArcelorMittal ha insistito sul fatto che il mercato europeo è eccezionalmente basso e insostenibile, ma si nota qualche forma di stabilizzazione nella domanda e nei prezzi. In Europa si punta a tagliare 4,2 milioni di tonnellate. Ieri il gruppo ha annunciato di essere «costretto a sospendere temporaneamente l’attività nell’acciaieria di Cracovia». I

l processo di arresto inizierà il 23 novembre. È una decisione che era già stata deliberata, ma poi posticipata: i tre altiforni polacchi «funzionano attualmente al minimo tecnologico - spiega la società -, il che significa che un’ulteriore riduzione del volume di produzione non è un’opzione». Non è la prima volta, riferisce il gruppo, che Cracovia subisce uno stop: era già avvenuto da agosto 2010 a marzo 2011. «La produzione nel manifatturiero sta diminuendo in molti paesi, in particolare nel settore automobilistico - spiega -. La recessione e l’eccesso di offerta globale nella metallurgia stanno aumentando la pressione sui prodotti finiti, mentre i prezzi delle materie prime, in particolare il minerale, rimangono elevati» spiega Geert Verbeeck, ceo di ArcelorMittal Polonia.

La strategia di tagli riguarda anche il contesto extraeuropeo. Sempre ieri, ArcelorMittal Usa ha annunciato di volere fermare uno dei tre altiforni dell’impianto di Indiana Harbor, nell’Illinois. L’acciaieria è arrivata a fine corsa e l’azienda non ha in previsioni di investire immediatamente nel suo mantenimento. L’altoforno «sarà mantenuto in sicurezza fino a quando la domanda giustificherà gli investimenti necessari per una nuova campagna». 
Nei giorni scorsi, infine, ArcelorMittal Sudafrica ha annunciato l’intenzione di chiudere il suo stabilimento nella baia di Saldanha entro il primo trimestre del 2020. Il gruppo ha dichiarato che lo stabilimento «sta subendo gravi perdite finanziarie che si prevede continueranno per il prossimo futuro».
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